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allevamenti zootecnici, 
pur emettendo anidride 
carbonica (CO2), allo 
stesso tempo possono 

anche assorbirla. Se gestiti in modo 
sostenibile, possono svolgere un 
ruolo fondamentale nella lotta al 
cambiamento climatico: l’adozione di 
pratiche a basso impatto ambientale e 
la promozione del pascolo favoriscono 
infatti l’accumulo di carbonio nei 
suoli erbosi, stimolando le piante 
a sviluppare apparati radicali più 
profondi e ad assorbire maggiori 
quantità di CO2. L’agricoltura, e 
soprattutto l’allevamento, potrebbe 
quindi contribuire in modo significativo 

Un’opportunità concreta per migliorare la redditività e la sostenibilità 
ambientale delle aziende zootecniche

Sara Carè, CREA - Centro di ricerca Politiche e Bioeconomia

 PRATICHE DI CARBON 
FARMING IN ZOOTECNIA

al raggiungimento della neutralità 
climatica prevista dal Green New Deal 
Europeo per il 2050 producendo crediti 
di carbonio che, una volta certificati, 
potranno essere venduti sul mercato. 
Questo contribuirebbe a raggiungere il 
duplice obiettivo di rafforzare il settore 
produttivo grazie ad una nuova fonte di 
reddito e spingerlo verso l’adozione di 
pratiche innovative sostenibili.

Pratiche di Carbon Farming per 
la riduzione delle emissioni di 
metano e protossido di azoto.

Il  regolamento CRCF (Carbon 
Removal  and Carbon Farming) 

inizialmente era applicato solo ad 
attività volte alla rimozione e allo 
stoccaggio permanente del carbonio 
nel suolo; oggi, invece,  la Commissione 
Europea sta valutando come poter 
includere la riduzione delle emissioni 
di metano (CH4) e protossido di 
azoto (N2O) derivanti dalla zootecnia 
nel meccanismo di certificazione, così 
da considerare tutte le emissioni e 
gli assorbimenti legati all’agricoltura 
e all’uso del suolo. Il metano, che 
deriva dalla fermentazione enterica 
e dalla gestione delle deiezioni, è 
uno dei principali gas serra prodotti 
dall’allevamento e rappresenta un grave 
problema climatico ed ambientale 

P A R L I A M O  D I . 0 4

GLI

LA CE STA 
VALUTANDO COME 
POTER INCLUDERE 
LA RIDUZIONE 
DELLE EMISSIONI 
DI METANO E 
PROTOSSIDO DI 
AZOTO DERIVANTI 
DALLA ZOOTECNIA 
NEL MECCANISMO DI 
CERTIFICAZIONE.
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DIGESTORE PER PRODUZIONE DI BIOGAS
DA UN ALLEVAMENTO AVICOLO
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STRATEGIE INDIVIDUATE DALLA COMMISSIONE EUROPEA PER LIMITARE LA 
PRODUZIONE DI METANO E PROTOSSIDO DI AZOTO.

AMBITO DI INTERVENTO TIPOLOGIA DI AZIONE ESEMPI DI STRATEGIE DI MITIGAZIONE

1

Riduzione delle 
emissioni di 
metano (CH4) da 
fermentazione 
enterica

Miglioramento delle 
performance produttive 
degli animali

1.	 Miglioramento della produttività degli animali (crescita più rapida e 
maggiore produzione di latte) 

2.	 Selezione genetica di animali capaci di trasformare meglio il cibo in 
carne o latte, riducendo gli sprechi e che producono naturalmente 
meno gas durante la fermentazione ruminale

Gestione aziendale e 
benessere animale

1.	 Miglioramento della salute della mandria e della distribuzione degli 
alimenti 

2.	 Miglioramento delle condizioni di allevamento e del benessere 
animale: 

•	 riduzione della densità di animali
•	 utilizzo di tappetini in gomma
•	 installazione di ventilatori e sistemi di umidificazione per 

ridurre lo stress da caldo

Alimentazione degli 
animali

1.	 Utilizzo di additivi alimentari che riducono la produzione di metano 
durante la digestione degli animali

2.	 Impiego di sostanze naturali (come tannini, saponine e oli essenziali) 
per limitare le fermentazioni intestinali responsabili delle emissioni

3.	 Miglioramento della qualità dei foraggi per favorire una digestione più 
efficiente e meno inquinante 

4.	 Aumento nella dieta della quota di alimenti concentrati o grassi che 
producono meno metano rispetto a foraggi tradizionali

5.	 Gestione corretta del pascolo:
•	 Pascolo a rotazione, 
•	 gestione adeguata del carico di bestiame
•	 approccio agroecologico

2

Riduzione delle 
emissioni di 
metano (CH4) da 
gestione delle 
deiezioni

Gestione degli effluenti 
zootecnici

1.	 Rimozione frequente dei liquami dalla stalla 
2.	 Copertura dei serbatoi di stoccaggio dei liquami 
3.	 Mantenimento del liquame a basse temperature (< 10°C) 
4.	 Trattamento chimico per abbassare il pH del liquame 
5.	 Separazione della parte solida da quella liquida dei reflui 
6.	 Utilizzo di biochar (carbone vegetale) nello stoccaggio e nel 

compostaggio del letame 
7.	 Installazione di impianti di biogas per il recupero energetico dei reflui

3

Riduzione delle 
emissioni di 
protossido di azoto 
(N2O) da gestione 
delle deiezioni

Alimentazione degli 
animali

1.	 Riduzione del contenuto di proteine nei mangimi, per limitare le 
perdite di azoto nell’ambiente 

2.	 Alimentazione di precisione, ovvero la somministrazione della giusta 
quantità di cibo in base alle reali esigenze di ciascun animale

Gestione delle deiezioni

1.	 Copertura dei depositi di stoccaggio del letame 
2.	 Separazione della parte solida da quella liquida del letame 
3.	 Rimozione rapida e frequente del letame dalla stalla 
4.	 Trattamento chimico per ridurre le emissioni di ammoniaca dal letame 
5.	 Utilizzo di sostanze che bloccano la trasformazione dell’azoto nel 

suolo 
6.	 Controllo della temperatura e dell’umidità all’interno della stalla 

per ridurre la velocità di decomposizione microbica della sostanza 
organica nel refluo

7.	 Pavimenti a grigliato con sistema di pulizia automatica

perché contribuisce alla formazione 
di ozono troposferico (smog) e 
all’aumento della temperatura terrestre. 
Il calo delle sue emissioni è strategico 
per limitare questi fenomeni e per 

raggiungere l’obiettivo di una riduzione 
del 30% entro il 2030 previsto dal 
Global Methane Pledge (https://www.
globalmethanepledge.org/), il quadro 
volontario internazionale lanciato alla 

COP26 di Glasgow per catalizzare 
azioni concrete sulla mitigazione del 
metano a livello globale. 
I l  p ro to s s i d o  d i  a z o to  ( N ₂ O ) , 
derivante dall’uso di fertilizzanti 
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Carbon Removal  
and Carbon Farming

chimici e organici e dalla gestione 
d e l l e  d e i e z i o n i  z o o t e c n i c h e , 
rappresenta un importante problema 
ambientale e sanitario. Questo gas 
contribuisce al riscaldamento globale 
e al l ’assottigliamento dell’ozono 
stratosferico; per questo è necessario 
ridurne le emissioni per rispettare 
gli obiettivi del Regolamento Effort 
Sharing (2023/857/UE) che prevede per 
l’Italia una riduzione del 43,7% entro il 
2030 rispetto ai livelli del 2005.
Per limitare le emissioni di entrambi 
i gas, la Commissione Europea ha 
individuato diverse strategie che 
possono essere applicate alla gestione 
degli allevamenti, all’alimentazione 
degli animali e alla gestione delle 
deiezioni da inserire nel quadro di 
certificazione dei crediti di carbonio 
per la zootecnia. 

La certificazione dei crediti di 
carbonio in zootecnia: l’esempio 
francese del “Carbon Agri”

Il metodo “Carbon Agri” rappresenta 
una solida base di partenza per lo 
sviluppo di meccanismi di Carbon 
Farming nella zootecnia europea. Si 
tratta di un protocollo di certificazione 
sviluppato in Francia da IDELE (Institut 
de l’Élevage), riconosciuto all’interno 
del sistema “Label Bas Carbone”, 
istituito nel 2018 dal Ministero della 
Transizione Ecologica francese. La 
metodologia valuta le emissioni evitate 
nell’azienda zootecnica attraverso 
l’Analisi del Ciclo di Vita (LCA), 
esprimendo i risultati in kg di CO2 
equivalente per kg di prodotto (latte 
o carne).
Il processo di certificazione prevede 
innanzitutto la misurazione delle 
emissioni di partenza dell’azienda. 
Sulla base di questa valutazione, viene 
elaborato un piano quinquennale 
di Carbon Farming che definisce le 
strategie da adottare per ridurre le 
emissioni e aumentare il sequestro 
di carbonio. Al termine del periodo, i 

risultati ottenuti vengono verificati e 
certificati, trasformando le riduzioni 
effettive in crediti di carbonio vendibili 
sul mercato volontario tramite il 
certificato “Label Bas Carbone”.
Tali certificati potranno essere utilizzati 
sia per compensare le emissioni 
residue di chi acquista (agroindustria, 
ristorazione, settore energetico, 
industria del lusso, banche) che per 
contribuire volontariamente alla 
mitigazione dei cambiamenti climatici. 
Per evitare il doppio conteggio dei 
crediti, questi certificati vengono iscritti 
in un registro nazionale detenuto dal 
Ministero Francese per la Transizione 
Ecologica in modo tale da non poter 
essere ceduti ad un’altra industria. 
L’intero processo viene gestito da un 
Aggregatore nazionale che, in questo 
caso, è rappresentato da France Carbon 
Agri (FCAA), avente il compito di 
mettere in relazione gli allevatori, 
le associazioni che fanno assistenza 
tecnica alle aziende, il Ministero 
e le aziende/banche/enti pubblici 
che sono interessate all’acquisto, di 
proporre i piani di Carbon Farming ai 
potenziali acquirenti e di gestire tutta 
la parte amministrativa legata alla 
domanda di adesione al meccanismo 
di certificazione, fissando il prezzo di 
vendita del credito sul mercato che si 
deve comporre della quota spettante 
all’allevatore, di quella per l’agenzia che 
fornisce assistenza tecnica e quella per 
l’aggregatore (al 2023 queste erano pari 
a: 32€/t, 5€/t e 3€/t; Pirlo, 2024).

I fattori determinanti per utilizzare 
tali schemi di certificazione

Lo sviluppo di un sistema produttivo 
basato su remunerazioni legate ai 
risultati e su processi di certificazione 
delle riduzioni delle emissioni risponde 
alla crescente domanda di prodotti 
di origine animale di alta qualità, 
tracciabili e ottenuti nel rispetto del 
benessere animale e della sostenibilità 
ambientale. Questo approccio offre 

alle aziende zootecniche sia l’adozione 
di metodi di lavoro trasparenti e 
verificati da organismi indipendenti, 
sia un sostegno economico attraverso 
contributi o compensazioni finanziarie 
che aiutano a coprire i costi delle 
pratiche sostenibili .  Inoltre, tali 
sistemi possono rafforzare l’impegno 
degli agricoltori nella riduzione delle 
emissioni e favorire lo sviluppo di nuove 
strategie di marketing e marchi per la 
valorizzazione dei prodotti sui mercati 
nazionali ed esteri.

PER APPROFONDIRE

Effort Sharing Regulation (EU) 2018/842 (ESR). 

Pirlo (2024). Ridurre l’impronta di carbonio: 
come la Francia retribuisce gli allevatori che 
lo fanno, traduzione a cura di Giacomo Pirlo 
dell’articolo originale “Schemi di certificazione 
in Francia – pagare gli allevatori che riducono 
l’impronta di carbonio” Anaïs L’Hôte Institut de 
l’Elevage (IDELE), Parigi, Francia. Ruminantia 
Archivio2023-2024 scaricabile dal sito: 
 https://archivio2023-2024.ruminantia.it/
ridurre-limpronta-di-carbonio-come-la-francia-
retribuisce-gli-allevatori-che-lo-fanno/.

Regolamento (UE) 2018/841 del parlamento 
europeo e del consiglio del 30 maggio 2018 
relativo all’inclusione delle emissioni e degli 
assorbimenti di gas a effetto serra risultanti 
dall’uso del suolo, dal cambiamento di uso 
del suolo e dalla silvicoltura nel quadro 2030 
per il clima e l’energia, e recante modifica del 
regolamento (UE) n. 525/2013 e della decisione 
n. 529/2013/UE.

Regolamento (UE) 2024/3012 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 27 novembre 
2024, che istituisce un quadro di certificazione 
dell’Unione per gli assorbimenti permanenti di 
carbonio, la carboniocoltura e lo stoccaggio del 
carbonio nei prodotti.


